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GIORGIO ALBERTI (**)

NOTIZIE SU ALCUNI STAGNI POCO NOTI
DELIJT PROVINCIA Dr TRIESTE (ITALTA NORIX)RTENTALE) (***)

Già nel 1965, allorché si iniziò un sistematico lavoro di censimento
degli stagni, esistenti nella Provincia di Trieste, si poté costatare, che
in passato, questi erano stati molto più numerosi (PoLLr, Alrrntr, t969).
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DI
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Fig.l-Iquattrostagni
2. stagno temporaneo di

studiati (cerchi neri): 1. stagno di Villa Opicina (Brdina) (scomparso),
Mercedol; 3, stagno di Banne (scomparso); 4. stagno di Terstenico

(scomparso).

(*) Direttore del Museo civico di Storia naturale di Trieste.
("*) Museo civico di- Storia naturale, Piazza Hortis 4, 34123 Trieste.

(***) Ricerca e pubblicazione finanziate dalla Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia,
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I due Autori, infatti, che allora ne rilevarono trenta attivi, ebbero modo
di verificare, nel corso di ricerche in campagna, che una trentina di
altri stagni, rimasti inediti, in parte erano stati interrati, in parte erano
divenuti secchi.

Nel 1981 si pubblicò un secondo elenco catastale di stagni della
stessa Provincia e si portò così il numero, di quelli catastati a cinquan-r
tadue. Si segnalò contemporaneamente la presenza di ulteriori stagni
secchi a Medeazza (uno) {tl e a Malchina (due) e di uno, scomparso
per interramento, ad Aurisina (Arrenrr, Dorce, Pollr). Con il loro
lavoro gli Autori fecero conoscere, sulla scorta dei dati emersi dalle
osservazioni, che negli ultimi sedici anni, dal 1965 al 1981, quattro degli
stagni, rilevati nel 1965, erano stati irreparabilmente distrutti per inter-
ramento (Bagnoli della Rosa.ndra n. I, Zolla di Monrupino n. 8, Baso-
vizza n. 17 e Gropada n.22) (2), mentre altri undici(3) erano «andati
incontro a delle alterazioni di natura diversa, che avevano portato al
prosciugamento definitivo o temporaneo del loro bacino".

Da allora (1981) sono stati segnalati da vari ricercato,ri altri stagni
attivi, che dovranno essere censiti (4), ma da piìr parti è stato espresso
il timore che molti degli stagni noti possano scomparire per cause
diverse, sia naturali (variazione delle condizioni meteoriche, rapida in-
vasione del bacino da parte dei vegetali), sia antropiche.

L'accertato,, rapido degrado a cui vanno incontro queste raccolte
d'accua, siano esse perenni o temporanee, sembra essere accelerato
dall'azione dell'uomo, che ignorando o dimenticando il valore scientifi-
co, paesaggistico e culturale di questi ambienti umidi, ne facilita la
scomparsa per incuria, con atti di vandalismo o distruggendoli delibe-
ratamente. Tutto ciò è stato anche favorito dal fatto che negli ultimi
anni i nostri stagni hanno perso, in parte, il valore economico che
avevano in passato, quando servivano da abbeveratoi per il bestiame
o per la produzione del ghiaccio, per cui è venuta a mancare la pe-
riodica manutenzione, con la quale si ostacolava in qualche modo, l'ir-
reversibile tendenza che gli stagni hanno ad invecchiare progressiva-
mente per riempimento del bacino con detriti di origine organogena
(prevalentemente vegetale) o terrigena.

Se le ricerche, fin qui condotte, sono servite quindi prevalentemen-

(1) Lo stagno, menzionato da ALBERTI, DOLCE, POLLI (1981), chc allora, pur esseldo secco,
nìasciava intravedere dei manufalti in cemento sul fondo c sulla parete rocciosa, che lo chiu-
deva a monte», è andato distrutto ncl corso cìella costruzione di una stalla ncl 1982.

(2) La numcrazione degli stagni è qucìla iìdottata da POLLI, ALBERTI (loc. cit.) e cla ALBER
TI, DOLCE, POLLI (loc. cit.).

(3) Gli undici stagni sono: Borgo Grotta Gigante n.,1, Banne n.9, Trcbiciano n.11, Basovizzir
n. 16, Basovizza n. 19, San Lorenzo l. 20, Basoyizza n. 24, San Lorenzo n. 25, Grozzana n.
28, Grozzana n. 29, Grozzana n. 30.

('l) II presente Ìavoro era pronto per la stampa quand'è comparso un tcrzo elenco catastale, con
il quale il numero degli stagni noti detla Provincia di Trieste è salito a 122 (POLLI, POLLI,
1985) .
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Fig. 2 - Particolarc dclla mappa catastale: F. 15 - C.nc di Villa Opicina, scala 1:1000, aggiornata
lino al 1935, con evidenziato lo stagno di Villa Opicina (Brdina). (Comune di Trieste, Senizio

Statistica, Toponomastica).
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Fig.4 - La piazzache conteneva 10 stagno di villa opicina (Brdina)in u-na.loto de! giugno 1981.
"La disposizione attuale delle case à h stessa che si osserva in Fig. 3. (Foto G. Alberti),

te ad" individuare sul terreno gli stagni attivi della Provincia di Trieste

e a fornirne un elenco descrittivo in modo da lasciare una documen-

tazione di questi ambienti, che come si è visto stanno sparendo -
sono stati menzionati tuttavia anche alcuni stagni scomparsi in tempi
recenti - con la presente nota si vuole iniziare lo studio di stagni

poco noti, talvolta scomparsi da molti anni e dei quali esiste già qual-

òhe notizia o qualche documento, nel tentativo di approfondire la loro
cono§cenza e di raccogliere quanto già si sa di ciascuno di essi.

Vengono qui considerati i seguenti quattro stagni, segnati in Fig' 1:

stagno ai ViUà Opicina (Brdina), stagno, di Mercedol, stagno di Banne

e stagno di Terstenico.

1. - Stagno dt Villa Opicina (Brdina)

Nella parte di Villa Opicina(s) (Trieste), nota col nome di Brdina,
a poca distanza dalla chiesa parrocchiale di san Bartolomeo (80 m cir-
ca), là dove oggi si apre una piazza (Fig. 4), c'era in passato uno sta'

gno; ne avevo sentito parlare in varie circostanze. Non so'no riuscito

(5) Fino al 1967 questa località era denominata Poggioreale del Carso.
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Fig. 5 - Lo stagno di Villa Opicina (Brdina) in un,altra immagine del primo Novecento.
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tuttavia a trovare dei documenti, che compro{/assero questa no'tizia,
fino a quando mi è stata donata la riproduzione di una vecchia foto-
grafia del primo Novecento, che è riportata in Fig. 3 (o) e che illustra
appunto lo stagno di Villa Opicina, oggi scomparso.

Se si confronta la disposizione delle costruzioni nelle Figg. 3 e 4,

quest'ultima è del 1981, risulta evidente l'identità dei luoghi, rappre'
sentati nelle due immagini e che la piazza è stata ottenuta per l'inter'
ramento dello stagno.

Esso era parzialmente circondato da muro di protezio'ne ed aveva

la caratteristica pavimentazione in pietra, come si può vedere in Fig. 3

e nell'ulteriore immagine dello stagno, sempre dell'inizio di questo
secolo, riprodotta in Fig. 5. Lo stagno aveva forma quasi ellittica con
asse maggiore ad andarnento circa WNW-ESE; era lungo 31 m e largo
23, ed aveva una superficie di 525 m2, come risulta da una maPpa ca-

tastale, aggiornata al 1935, conservata al Comune di Trieste«t (Fig. ?.).
Per quanto ho potuto apprendere, sembra che lo stagno sia stato

interrato proprio nel 1935.

Per accedere alla piazza che conteneva lo stagno (Fig. 4), seguendo

l'itinerario piÌr breve, si percorre la Via di Prosecco nel senso Opicina-
Prosecco fino a raggiungere la chiesa di San Bartolomeo e si prende

la prima strada a destra che si percorre per circa 35 m.

2. - Stagno di Mercedol

Tempo fa, per ragioni di studio, ho avuto la necessità di leggere

alcuni lavori di Edoardo Gridelli, l'entomologo, che fu direttore del

Museo civico, di Storia naturale di Trieste dal 1945 al 1958. Nella de-

scrizione delle .escursioni, fatte nei dintorni di Trieste, nel corso del

1911, per raccogliere insetti, egli menziona, tra le altre località visitate,
lo,«stagno esistente nel Mercì-dol» (GnrlBlt-t, l9l2).In un primo mo-

rnento pensai si trattasse di un errore tipografico e che Mercì-dol non
fosse altro che Percì-dol (8), la ben nota dolina del Carso triestino, che

ha sul fondo l'omonimo stagno (Pollr, Alnentr, loc. cit.). NeI corso

della presente ricerca, tuttavia, ebbi modo di accertare che nei pressi

di Villa Opicina (Trieste) esiste effettivamente una dolina denominata
Mercedol (Fig. 7). Gridelli dunque aveva giustamente menzionato il
luogo, contrariamente a quanto avevo supposto.

Recatomi a Mercedol vi trovai pure lo stagno, che, dopo alcune

ver,ifiche, effettuate in diversi periodi dell'anno, risultò essere una rac-

(6)
(7)

Ringrazio l'amico dott. Sergio Zanmarchi, pcr il dono di questo prezioso materiale fotografico.
Rinigrazio il sig. Gianni Beigagna per aver facilitato le mie ricerche e per aver messo a mia
disliosizione la cartografia "riit"rt" 

al Comune di Tricste, presso il Servizio Statistica, Topo-

nomastica.
(8) Vecchia grafia di Percedol
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Fig. 8 - Lo stagno temporaneo di Mercedol in fase di piena eccezionale. La superficie è ghiac-

ciata, 31.1.1985 (Foto G. Albetti).

La dolina denominata Mercedol vista da SW, 31.1.1985 (Foto G. Alberti)
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colta d'acqua temporanea, soggetta a cospicue variazioni di dimensioni'
Può rimanere asciutto anche per lunghi periodi dell'anno, ma general-

mente ha l'aspetto di una pozza a fondo sassoso di modeste dimen-
sioni (non supera di solito i 2 m per 1,5), profonda 30-40 cm; per ef-

fetto di precipitazioni abbondanti le sue acque possono invadere buona
parte del fondo appiattito della dolina.

Il 31 gennaio 1985 si è verificata la massima piena, osservata nel
corso di questa ricerca e 1o specchio d'acqua (Fig. 8) ha raggiunto le
dimensioni di rn 24 per 12, molto piir rido,tte di quelle che aveva in
passato, come mi è stato detto in loco, ed anche di quelle che si pos-

sono d,edurre da una mappa catastale di proprietà del Cornune di
Trieste (Fig. 6), aggiornata al 1935, dalla quale risulta che il nostro
stagno aveva allora le dimensioni di m 28 per 18 ed una superficie
di 368 m2 (z).

Lo stagno giace a quota 288 m e non è segnato nella tavoletta del'
I'I.G.M. Poggioreale del Carso (1:25.000, 40 A II SO), edizio'ne 4 - 1962,

mentre vi è rappresentata Mercedol, la dolina, profonda in media circa
25 m, che è situata 502 m a N + 700 E dalla chiesa di Poggioreale del

Carso (Opicina) di quota 316 m (San Bartolomeo).
Lo stagno di Mercedol può essere raggiunto percorrendo la Via di

Monrupino per 130 m circa, dopo aver lasciato la Via Nazionale e

prendendo a sinistra una strada asfaltata fino all'altezza della casa,

contrassegnata dal numero civico 32 (sempre Via di Monrupino). Qui
giunti, si abbandona la strada asfaltata e si prende a despa la carra'
reccia che, dopo aver deviato a destra, porta al fondo della dolina, dove

c'è lo stagno.
A questa raccolta d'acqua temporanea dovrà essere assegnato un

numero di catasto.

3. - Stagno di Banne

Anche a Banne (Trieste), all'inizio del secolo, c'era uno stagno,
come appresi nel corso di un'escursione, ma in tempi piir recenti era
andato distrutto per interramento'. Non mi fu possibile tuttavia, né

allora, né durante alcune ulteriori ricerche, individuare la zona, che

accoglieva il bacino di quella raccolta d'acqua.
Solo in seguito, notizie piÌr precise, raccolte sul posto e il conco-

mitante, fortunato, ritrovamento di una vecchia fotografia (Fig. 10) t0l

prima, e di una mappa catastale poi (Fig. 9) «r, *t hanno permesso

di confermare la notizia dell'esistenza dello stagno, con un'adeguata
documentazione e di definirne la posizione esatta.

Esso occupava infatti la piazzelta alberata, che s'incontra percor-
rendo Ia strada che scende dalla sella del Monte Belvedere e conduce

\
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dove c'era Io stagno di Banne, in una foto del giugno !981 (Foto

G. Alberti) .

§f

,/{
L,,s./w//- ì.§

Fie.|2-LapiazzettadiBanne,ottenutapelinterlam€ntodell,omonimostagno,inun,altrafoto
à;i';;s"; tsst. ra 

"uru "or-iuù"."ucor" 
e it g1i*]P,:11^p:1utl*.-i1,,oi"ttu calcarea sono gli

stessi che compaiono in Fig. 10 (Foto G. Alberti)
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o}U
/

a Banne, lasciando a destra le caserme, 120 m circa dopo il pozzo in
pietra con fontana che s'incontra in un allargamento della strada.

Là dove oggi c'è \a piazza, c'era il nostro stagno, come risulta dal
confrcnto delle foto riprodotte nelle Figg. l0 e 11, nelle quali compa-
iono dei particolari (la casa con il tabernacolo (e), i'abbeveratoio in ce-
mento per il bestiame, il traliccio della linea elettrica), che non lascia-
no dubbi sull'identità del sito.

Anche questo stagno scomparve, per interramento, negli anni ,30,

probabilmente nel 1935. La Fig. 10 è sicuramente anteriore a questa
clata, anclre se non è stato possibile definire con certezza l,anno cli
esecuzione.

Lo stagno è ancora evidente nella mappa catastale, aggiornata al
1933, ccnserwata al comune di rrieste, dalla quale risulta anche che
esso era lungo 20 m e largo 15 ed aveva una superficie di 250 m2. Lo
stagno di Banne era parzialmente circondato da un muro di protezione
ed aveva il tipico pavimento in pietra (Fig. l0).

(9) Ia casa e il tabernacolo, iilustrati nclle Figg. 10-12, hanno subito lavori di ammodernamento
e tinteggiatura per cui attualmentc (1985) hanno un aspetto diverso da quello reso evidcnte
nelle Figg.; comunque sono ancora bcn lÌconoscibili.
Il portone con pilastri in pietra, chc si vede ncÌìe Fìgg. 10 e 12, porta ir numero anagrafico:
Bannc AN. 42.

Fig.13 Lo stagno di'ferstcnico in uno schizzo a penna di Diego de Henriquez (1969).

{
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4. - Stagno di Terstenico

Nel 1969, in occasione di una visita aI Museo civico di Storia na-

turale, Diego de Henriquez, iI compianto ricercatore e studioso triesti-
no, mi segnalò, con la sua consueta amabilità, un vecchio stagno, che

a suo tempo c'era nella zona di Gretta alta, a Terstenicottol (Trieste).
Per facilitare le mie ricerche in campagna, mi fornì contempora-

neamente uno schizzo a penna della zona (Fig. 13) ed aggiuns,e che

quella raccolta d'acqua, di cui egli aveva sentito parlare da ragazzo,

era raffigurata in un quadro del pittore Bachrach.
Ho ripreso la segnalazione, fattami da de Henriquez, nel corso del-

la presente ricerca, poiché non mi risultava che ci fossero degli stagni

nel luogo indicatomi, cioè nelle vicinanze dei tralicci delle antenne di
Monte Radio, come ebbi anche a verificare nel corso di alcune indagini
eseguite sul posto.

In seguito tuttavia mi venne in aiuto, nella ricerca di questa rac-

colta d'acqua, il riferimento ad uno stagno che trovai nella uGuida dei

dintorni di Trieste" (1909), ove si menziona il colle di Terstenico
(m 181) e si afferma che uin passato, sulla spianata che s'apre in cima
a questo colle pittoresco c'era uno stagno, che da qualche anno s'è

asciugato».
Anche il CuurN (1929) parlando del Colle di Terstenico (m 181)

rammenta un .piccolo laghetto, che esisteva sulla spianata" del colle

e del quale onon si osservano piìr quasi le tracce".
Grusrpps MùLrsn (1926), infine, ricorda Ie raccolte dell'entomolo-

go Carlo Czernòhorsky, eseguite nel gennaio del 1899 sul colle di Ter-

stenico, nel laghetto allora (1926) prosciugato.
Quindi nella zona menzionata da Diego de Henriquez c'era uno

stagno - l'attuale Monte Radio infatti era noto in passato col nome
di Colle di Terstenico - ma non mi era stato possibile rintracciarlo,
perché evidentemente era divenuto secco negli anni '20. Da quanto ri-
porta Mùrrun (1926) il nostro stagno esisteva già nel 1899"

Una successiva indagine cartografica mi ha permesso infine di re-

perire al Museo civico di storia naturale di Trieste, una "Pianta della

città di Trieste, del 1927, nella quale (Fig. 14), subito sopra la isoipsa
di m 180, pressappoco nella zona dove oggi si trovano le antenne di
Monte Radio, è segnato uno stagno. Nella stessa pianta, accanto allo
stagno, quasi circolare con un diametro di circa 30 m, è segnata una

costruzione, la cui forr.na ricorda il disegno a penna di Diego de Hen-

riquez (Fig. 13).
Lo stagno segnato nella nPianta>>, a mio avviso, per quanto piit

sopra ricordato, è lo stagno di Terstenico, ora scomparso.

(10) Il luogo era chiamato
Trstenik, Tresienico.

anche: Tcrstenicco, Triestenico, Triestenicco, Terstenic, Terstcnik,

I
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Infine l,indagine, eseguita per rintracciare il quadro firmato Bach-

rach, nel tentativo di trovare qualche illustrazione dello stagno di Ter-

stenico, anche perché non sono riuscito a reperire delle fotografie, ha

avuto esito negativo; ho potuto solamente appurare che sono esistiti
due pittori con quel cognome: Helmut Bachrach-Barée, nato a Monaco

nel 1898 (Volrlvren, 1953), ed Emmanuel Bachrach-Barée, nato ad Oder-

b,erg nel 1863 (BÉNÉzrr, 1960) (1r).

RIASSUNTO

Nel presente lavoro si forniscono alcune notizie relative allo studio di quattro stagni poco

noti della provincia di Trieste (Italia Nordorientale) (Fig.1), tre dei quali sono scomparsi da

molti anni, mentre il quarto si è rivelato uno stagno temporaneo'

SUMMARY

This work supplies some information about the study of four little known ponds ia the
province of Trieste (Northeastem Italy) (Fig. 1), three of which disappeared many years ago,

while the fourth one has revealed itself to be a temporary pond'
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